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PREMESSA 
 
Il presente opuscolo ha lo scopo di illustrare gli specifici adempimenti  di legge a cui sono 

chiamati il datore di lavoro, i preposti ed i lavoratori; esso costituisce la necessaria premessa 
all’assolvimento, da parte del datore di lavoro, degli obblighi  di formazione e informazioni cui 
è tenuto a fornire ai propri dipendenti. Per maggiori approfondimenti si rimanda al testo del 
Decreto Legge 9 aprile 2008 e s.m.i.   

 
Il Decreto Legislativo 9 aprile 2008 n. 81 (abbreviato D.Lgs 81/2008), altrimenti noto 

anche come testo unico sulla sicurezza sul lavoro (T.U.S.L.) prescrive misure per la tutela 
della salute e per la sicurezza dei lavoratori durante il lavoro, in tutti i settori di attività privati 
o pubblici, confermando, sostanzialmente, l’intero decreto Legislativo 626 emanato nel 1994 e 
successivamente integrato, negli anni, da altre normative ad esso correlate. 

Il D.Lgs. n. 81/2008 non può essere formalmente definito un vero e proprio testo unico 
anche perché, al di là delle tante normative abrogate, sopravvivono a latere ancora alcune 
discipline specifiche che dovranno tuttavia presto armonizzarsi e coordinarsi con il nuovo 
decreto;  esso rappresenta però il primo provvedimento normativo in cui vengono riaccorpate 
le principali regole della materia, da quelle risalenti alla disciplina degli anni Cinquanta a quelle 
contenute nel D.Lgs. n. 626/1994 con cui è stata data attuazione in Italia alla direttiva 
europea n. 391 del 1989. Non si tratta peraltro di un’operazione di mera unificazione 
normativa, perché molte delle regole precedenti sono state riformate e, accanto ad esse, ne 
campeggiano di nuove. Non va poi trascurato che non sempre alla formale abrogazione delle 
vecchie regole è corrisposta l’eliminazione del loro contenuto dall’ordinamento giuridico: 
infatti, in molti casi, quelle vecchie norme rivivono sotto nuova veste nel nuovo decreto, talora 
semplicemente riproposte tali e quali erano, talaltra con alcune modifiche 

Il D.Lgs 81/2008 raccoglie pertanto, in un unico testo, gran parte della normativa 
previgente in materia di sicurezza emanate nell’arco di quasi sessanta anni; esso è composto 
da 306 articoli (suddivisi in 13 Titoli) e da 51 Allegati tecnici. 

Con la nuova legislazione si prosegue quindi il cammino già intrapreso dal D.Lgs 626/94 
con un passaggio da una prevenzione di tipo tecnologico ad un sistema che pone i lavoratori e 
non la macchina al centro della nuova organizzazione della sicurezza in azienda, privilegiando 
l’informazione, la formazione, la consultazione e la partecipazione del lavoratori stessi alla 
sicurezza aziendale. 

Il D.Lgs. n. 81/2008 riguarda tutte le attività, private e pubbliche, e supera la rigida 
separazione tra lavoro subordinato e lavoro autonomo identificando, come ideale soggetto 
della propria tutela, una persona (con o senza retribuzione) che presta la propria attività 
nell’organizzazione di un datore di lavoro a prescindere dal tipo di contratto esistente. 

Le innovazioni introdotte dal D.Lgs. 81/2008 tendono infatti ad istituire nell’azienda un 
sistema di gestione permanente e organico diretto alla individuazione, alla valutazione, alla 
riduzione e al controllo costante dei fattori di rischio per la salute e la sicurezza dei lavoratori 
mediante: 
1) - la programmazione delle attività di prevenzione, l’informazione, la formazione e la 

consultazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 
2) - l’organizzazione di un servizio di prevenzione i cui compiti sono espletati da una o più 

persone designate dal datore di lavoro. 
3) - l’adozione di un modello di organizzazione e di gestione della sicurezza  

 
La legislazione precedente, ove non modificata, rimane comunque in vigore quale 

riferimento obbligatorio per l'attuazione delle specifiche misure di sicurezza. 
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DISPOSIZIONI GENERALI  
 

Definizioni (art. 2) 
Agli effetti delle disposizioni richiamate si intendono per: 
a) lavoratore: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività 

lavorativa nell’ambito dell‘organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza 
retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli 
addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato:  
 il socio lavoratore di cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per conto 

delle società e dell’ente stesso;  
 l’associato in partecipazione di cui all’articolo 2549 e seguenti del codice civile;  
 il soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento promosse al fine di 

realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e/o di agevolare le scelte professionali 
mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro;  

 l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di formazione 
professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, 
fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai periodi 
in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in questione; il 
volontario, come definito dalla legge 1 agosto 1991, n. 266;  

 i volontari del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco e della protezione civile; il volontario che 
effettua il servizio civile;  

 il lavoratore di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468  e al decreto legislativo 28 
febbraio 2000, n. 81 (ovvero lavori socialmente utili);  

b) datore di lavoro (DdL): il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il 
soggetto che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la 
propria attività, ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto 
esercita i poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni  per datore di lavoro si intende 
il dirigente al quale spettano i poteri di gestione, ovvero il funzionario non avente qualifica 
dirigenziale, nei soli casi in cui quest’ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, 
esso è individuato dall’organo di vertice delle singole amministrazioni tenendo conto dell’ubicazione e 
dell’ambito funzionale degli uffici nei quali viene svolta l’attività, e dotato di autonomi poteri 
decisionali e di spesa; 

c) azienda: il complesso della struttura organizzata dal datore di lavoro pubblico o privato; 
d) dirigente: persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e funzionali 

adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando 
l’attività lavorativa e vigilando su di essa;  

e) preposto: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e 
funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e 
garantisce l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei 
lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa; (In pratica sono definiti preposti i dipendenti 
che sovrintendono direttamente all’esecuzione del lavoro; la giurisprudenza ha specificato che il preposto è il capo 
della minima unità operativa e chiunque di fatto, per capacità o competenza, ne assume la dirigenza; il preposto è 
quindi definibile come il soggetto destinatario dell’obbligo di attuazione delle misure preventive nella loro 
interezza) 

f) responsabile del servizio di prevenzione e protezione (RSPP): persona in possesso delle 
capacità e dei requisiti professionali designata dal datore di lavoro, a cui risponde, per coordinare il 
servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

g) addetto al servizio di prevenzione e protezione (ASPP): persona in possesso delle capacità e 
dei requisiti professionali facente parte del servizio di cui alla lettera j); 

h) medico competente (MC): medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e 
professionali di  che collabora con il datore di lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è nominato 
dallo stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri compiti  stabiliti dal decreto;  

i) rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS): persona eletta o designata per 
rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il 
lavoro; 

j) servizio di prevenzione e protezione dai rischi (SPP): insieme delle persone, sistemi e mezzi 
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esterni o interni all’azienda finalizzati all’attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali 
per i lavoratori; 

k) sorveglianza sanitaria: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di salute e 
sicurezza dei lavoratori, in relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle 
modalità di svolgimento dell’attività lavorativa; 

l) prevenzione: il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del 
lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute 
della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno; (Nota: per protezione si intende l’insieme 
delle misure di sicurezza atte a minimizzare il danno al verificarsi dell’evento (riduzione del danno)) 

m) salute: stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in un’assenza di 
malattia o d’infermità; 

n) sistema di promozione della salute e sicurezza: complesso dei soggetti istituzionali che 
concorrono, con la partecipazione delle parti sociali, alla realizzazione dei programmi di intervento 
finalizzati a migliorare le condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori; 

o) valutazione dei rischi (VDR): valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e 
sicurezza dei lavoratori presenti nell’ambito dell’organizzazione in cui essi prestano la propria attività, 
finalizzata ad individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare il 
programma delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza; 

p) pericolo: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di causare 
danni; 

q) rischio: probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o di 
esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione;   

r) unità produttiva: stabilimento o struttura finalizzati alla produzione di beni o all’erogazione di 
servizi, dotati di autonomia finanziaria e tecnico funzionale; 

s) norma tecnica: specifica tecnica, approvata e pubblicata da un’organizzazione internazionale, da un 
organismo europeo o da un organismo nazionale di normalizzazione, la cui osservanza non sia 
obbligatoria; 

t) buone prassi: soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la normativa vigente e con le 
norme di buona tecnica, adottate volontariamente e finalizzate a promuovere la salute e sicurezza sui 
luoghi di lavoro attraverso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle condizioni di lavoro, 
elaborate e raccolte dalle regioni, dall’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro 
(ISPESL), dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e da altri 
organismi paritetici; 

u) linee guida: atti di indirizzo e coordinamento per l’applicazione della normativa in materia di salute 
e sicurezza predisposti dai Ministeri, dalle Regioni, dall’ISPESL e dall’INAIL e approvati in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano; 

v) formazione: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del 
sistema di prevenzione e protezione aziendale conoscenze e procedure utili alla acquisizione di 
competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, alla 
riduzione e alla gestione dei rischi; 

w) informazione: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili alla identificazione, alla 
riduzione e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro; 

x) addestramento: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l’uso corretto di 
attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale, e le procedure 
di lavoro; 

y) modello di organizzazione e di gestione: modello organizzativo e gestionale per la definizione e 
l’attuazione di una politica aziendale per la salute e sicurezza,  idoneo a prevenire i reati di cui agli 
articoli 589 (omicidio colposo) e 590 (lesioni colpose), comma 3, del codice penale, commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute sul lavoro; 

z) organismi paritetici: organismi costituiti a iniziativa di una o più associazioni dei datori e dei 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, quali sedi privilegiate 
per: la programmazione di attività formative e l’elaborazione e la raccolta di buone prassi a fini 
prevenzionistici; lo sviluppo di azioni inerenti la salute e sicurezza sul lavoro; la l’assistenza alle 
imprese finalizzata all’attuazione degli adempimenti in materia; ogni altra attività o funzione 
assegnata loro dalla legge o dai contratti collettivi di riferimento; 
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Campo di applicazione (art. 3) 
1. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i settori di attività, privati e pubblici, e a tutte le 
tipologie di rischio. 
4. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i lavoratori e lavoratrici, subordinati e autonomi, nonché 
ai soggetti ad essi equiparati, fermo restando quanto previsto dai commi successivi del presente articolo. 

 
Vigilanza – (art. 13) 
1. La vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro è 
svolta dalla azienda sanitaria locale competente per territorio e, per quanto di specifica competenza, dal 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, …… 

 
GESTIONE DELLA PREVENZIONE DEI LUOGHI DI LAVORO 

 
Misure generali di tutela (art. 15) 
Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono: 
a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; 
b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente nella 

prevenzione le condizioni tecniche produttive dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente 
e dell’organizzazione del lavoro; 

c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle 
conoscenze acquisite in base al progresso tecnico; 

d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, 
nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al 
fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; 

e) la riduzione dei rischi alla fonte; 
f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 
g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio; 
h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; 
i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 
j) il controllo sanitario dei lavoratori; 
m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua persona e 

l’adibizione, ove possibile, ad altra mansione; 
n) informazione e formazione adeguate  per i lavoratori; 
o) informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 
p) informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
q) Istruzioni adeguate ai lavoratori; 
r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 
s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 

livelli di sicurezza, anche attraverso l’adozione di codici di condotta e di buone prassi; 
u) misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei 

lavoratori e di pericolo grave e immediato; 
v) uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
z) regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di 

sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti. 
Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun caso 
comportare oneri finanziari per i lavoratori. 
 
Delega di funzioni (art.  16) 
1. La delega di funzioni da parte del datore di lavoro, ove non espressamente esclusa, è ammessa 

con i seguenti limiti e condizioni: 
a) che essa risulti da atto scritto recante data certa; 
b) che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica 

natura delle funzioni delegate; 
c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti 

dalla specifica natura delle funzioni delegate; 



INFORMATIVA sul D.L.gs. 9 aprile 2008, n. 81 

 
8

d) che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni 
delegate; 

e) che la delega sia accettata dal delegato per iscritto. 
2. Alla delega di cui al comma 1 deve essere data adeguata e tempestiva pubblicità. 
3. La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al datore di lavoro in ordine al 
corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite. La vigilanza si esplica anche 
attraverso i sistemi di verifica e controllo di cui all’articolo 30, comma 4. 
 
Obblighi del datore di lavoro non delegabili (art. 17) 
Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività: 
a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente adozione dei documenti previsti dall’articolo 28;  
b) la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

 
Obblighi del datore di lavoro e del dirigente (art. 18) 
1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3 e i dirigenti, che organizzano e dirigono le 
stesse attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono: 
a) nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi previsti dal 

presente decreto legislativo. 
b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e 

lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di 
salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

c) nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in 
rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il responsabile del 
servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente; 

e) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e 
specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

f) richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni 
aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 
dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione; 

g) richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel presente 
decreto;  

h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni 
affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di 
lavoro o la zona pericolosa; 

i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il 
rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 36 e 37; 
m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e sicurezza, dal 

richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un 
pericolo grave e immediato; 

n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, 
l’applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute; 

o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di questi e 
per l’espletamento della sua funzione, copia del documento di valutazione dei rischi, nonché 
consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati di cui alla lettera q); 

p) elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3, e, su richiesta di questi e per l’espletamento 
della sua funzione, consegnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza; 

q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare 
rischi per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno verificando periodicamente la 
perdurante assenza di rischio; 

r) comunicare all’INAIL,  in relazione alle rispettive competenze, a fini statistici e informativi, i dati 
relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso 
quello dell’evento e, a fini assicurativi, le informazioni relative agli infortuni sul lavoro che comportino 
un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni; 
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s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all’articolo 50; 
t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, 

nonché per il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. Tali 
misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda o dell’unità 
produttiva, e al numero delle persone presenti; 

u) nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i lavoratori di 
apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e 
l’indicazione del datore di lavoro; 

v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui all’articolo 35; 
z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno 

rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica 
della prevenzione e della protezione; 

aa) comunicare annualmente all’INAIL i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. 
bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adibiti alla 

mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità. 
……………. 
 
Obblighi del preposto (art. 19) 
In riferimento alle attività indicate all’articolo 3, i preposti, secondo le loro attribuzioni e competenze, 
devono: 
a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, 

nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di 
protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di 
persistenza della inosservanza, informare i loro superiori diretti; 

b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che 
li espongono ad un rischio grave e specifico; 

c) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e 
dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il 
posto di lavoro o la zona pericolosa; 

d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il 
rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro 
attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 

f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle 
attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo 
che si verifichi durante il lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevuta; 

g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall’articolo 37. 
 

Obblighi dei lavoratori (art. 20) 
1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone 

presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla 
sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

2. I lavoratori devono in particolare: 
a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento degli obblighi 

previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 
b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai 

fini della protezione collettiva ed individuale; 
c) utilizzare correttamente le  attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di 

trasporto e, nonché i dispositivi di sicurezza; 
d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 
e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e 

dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui 
vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle proprie 
competenze e possibilità e fatto salvo l’obbligo di cui alla successiva lettera f) per eliminare o 
ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza; 
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f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di 
controllo; 

g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero 
che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 
i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti dal 

medico competente. 
3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre 

apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e 
l’indicazione del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che 
esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a 
provvedervi per proprio conto. 

 
 

VALUTAZIONE DEI RISCHI 
 

Oggetto della valutazione dei rischi (art. 28) 
1. La valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella scelta delle attrezzature di lavoro 

e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve 
riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi 
di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato, 
secondo i contenuti dell’accordo europeo dell’8 ottobre 2004, e quelli riguardanti le lavoratrici in stato 
di gravidanza, secondo quanto previsto dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, nonché quelli 
connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza da altri paesi. 

2. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a conclusione della valutazione, deve 
avere data certa e contenere: 
a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante all’attività 

lavorativa, nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa; 
b) l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione 

individuali adottati, a seguito della valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a); 
c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 

sicurezza; 
d) l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare nonché dei ruoli 

dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati 
unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri; 

e) l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o di quello territoriale e del medico competente che 
ha partecipato alla valutazione del rischio; 

f) l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che 
richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e 
addestramento.  

3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve altresì rispettare le indicazioni previste dalle 
specifiche norme sulla valutazione dei rischi contenute nei successivi titoli del presente decreto. 

 
Modalità di effettuazione della valutazione dei rischi  (art. 29) 
1. Il datore di lavoro effettua la valutazione dei rischi ed elabora il relativo documento, in collaborazione 

con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e, nei casi previsti, anche con il medico 
competente. 

2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate previa consultazione del rappresentante dei lavoratori per 
la sicurezza. 

3. La valutazione e il documento di cui al comma 1 debbono essere rielaborati, nel rispetto delle modalità 
di cui ai commi 1 e 2, in occasione di modifiche del processo produttivo o dell’organizzazione del 
lavoro significative ai fini della salute e della sicurezza dei lavoratori, o in relazione al grado di 
evoluzione della tecnica, della prevenzione e della protezione o a seguito di infortuni significativi o 
quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenzino la necessità. A seguito di tale 
rielaborazione, le misure di prevenzione debbono essere aggiornate.   
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Modelli di organizzazione e di gestione (art. 30) 
1. Il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, deve essere adottato ed efficacemente 
attuato, assicurando un sistema aziendale per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 
a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di 

lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 
b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti; 
c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, 

riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 
e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 
f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 

sicurezza da parte dei lavoratori; 
g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 
h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate. 

2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 deve prevedere idonei sistemi di registrazione 
dell’avvenuta effettuazione delle attività di cui al comma 1. 

3. Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, per quanto richiesto dalla natura e dimensioni 
dell’organizzazione e dal tipo di attività svolta, un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze 
tecniche e i poteri necessari per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un 
sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

4 Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di controllo sull’attuazione del 
medesimo modello e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate. Il 
riesame e l’eventuale modifica del modello organizzativo devono essere adottati, quando siano 
scoperte violazioni significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul 
lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione al progresso 
scientifico e tecnologico. 

5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale definiti conformemente alle Linee 
guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 
settembre 2001 o al British Standard OHSAS 18001:2007 si presumono conformi ai requisiti di cui ai 
commi precedenti per le parti corrispondenti. Agli stessi fini ulteriori modelli di organizzazione e 
gestione aziendale possono essere indicati dalla Commissione di cui all’articolo 6.  

 
 

 
SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

 
Servizio di prevenzione e protezione (art. 31) 
1.Il datore di lavoro organizza il servizio di prevenzione e protezione all’interno della azienda o della unità 

produttiva, o incarica persone o servizi esterni costituiti anche presso le associazioni dei datori di 
lavoro o gli organismi paritetici, secondo le regole di cui al presente articolo. 

2. Gli addetti e i responsabili dei servizi, interni o esterni, di cui al comma 1, devono possedere le 
capacità e i requisiti professionali di cui all’articolo 32, devono essere in numero sufficiente rispetto 
alle caratteristiche dell’azienda e disporre di mezzi e di tempo adeguati per lo svolgimento dei compiti 
loro assegnati. Essi non possono subire pregiudizio a causa della attività svolta nell’espletamento del 
proprio incarico. 

3. Il datore di lavoro può avvalersi di persone esterne alla azienda in possesso delle conoscenze 
professionali necessarie, per integrare, ove occorra, l’azione di prevenzione e protezione del servizio. 

4. Il ricorso a persone o servizi esterni è obbligatorio in assenza di dipendenti che, all’interno dell’azienda 
ovvero dell’unità produttiva, siano in possesso dei requisiti di cui all’articolo 32. 

5. Ove il datore di lavoro ricorra a persone o servizi esterni non è per questo esonerato dalla propria 
responsabilità in materia. 

 



INFORMATIVA sul D.L.gs. 9 aprile 2008, n. 81 

 
12

Capacità e requisiti professionali degli addetti e dei responsabili dei servizi di 
prevenzione e protezione interni ed esterni  (art. 32) 
1. Le capacità ed i requisiti professionali dei responsabili e degli addetti ai servizi di prevenzione e 

protezione interni o esterni devono essere adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e 
relativi alle attività lavorative.  

2. Per lo svolgimento delle funzioni da parte dei soggetti di cui al comma 1, è necessario essere in 
possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore nonché di un 
attestato di frequenza, con verifica dell’apprendimento, a specifici corsi di formazione adeguati alla 
natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative.  …………… I corsi di cui ai 
periodi precedenti devono rispettare in ogni caso quanto previsto dall’accordo sancito il 26 gennaio 
2006 in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale, serie generale, del 14 febbraio 2006, n. 37, 
e successive modificazioni e integrazioni. 

3. Possono altresì svolgere le funzioni di responsabile o addetto coloro che, pur non essendo in possesso 
del titolo di studio di cui al comma 2, dimostrino di aver svolto una delle funzioni richiamate, 
professionalmente o alle dipendenze di un datore di lavoro, almeno da sei mesi alla data del 13 agosto 
2003 previo svolgimento dei corsi secondo quanto previsto dall’accordo di cui al comma precedente. 

4. I corsi di formazione di cui al comma 2 sono organizzati dalle regioni e province autonome di Trento e 
di Bolzano, dalle università, dall’ISPESL, dall’INAIL, o dall’IPSEMA per la parte di relativa competenza, 
dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco dall’amministrazione della difesa, dalla Scuola superiore della 
pubblica amministrazione e dalle altre Scuole superiori delle singole amministrazioni, dalle 
associazioni sindacali dei datori di lavoro o dei lavoratori o dagli organismi paritetici, nonché dai 
soggetti di cui al punto 4 dell’accordo di cui al comma 2 nel rispetto dei limiti e delle specifiche 
modalità ivi previste. Ulteriori soggetti formatori possono essere individuati in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

6. I responsabili e gli addetti dei servizi di prevenzione e protezione sono tenuti a frequentare corsi di 
aggiornamento secondo gli indirizzi definiti nell’accordo Stato-Regioni di cui al comma 2. È fatto salvo 
quanto previsto dall’articolo 34. 

7. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di formazione di cui al presente 
articolo nei confronti dei componenti del servizio interno sono registrate nel libretto formativo del 
cittadino di cui all’articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e 
successive modificazioni e integrazioni.  

8. Negli istituti di istruzione, di formazione professionale e universitari e nelle istituzioni dell’alta 
formazione artistica e coreutica,  il datore di lavoro che non opta per lo svolgimento diretto dei compiti 
propri del servizio di prevenzione e protezione dei rischi designa il responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione individuandolo tra: 
a) il personale interno all’unità scolastica in possesso dei requisiti di cui all’articolo 33 del presente 

decreto legislativo che si dichiari a tal fine disponibile; 
b) il personale interno ad una unità scolastica in possesso dei requisiti di cui al presente articolo del 

presente decreto legislativo che si dichiari disponibile ad operare in una pluralità di istituti. 
9. In assenza di personale di cui alle lettere a) e b) del comma 8, gruppi di istituti possono avvalersi in 

maniera comune dell’opera di un unico esperto esterno, tramite stipula di apposita convenzione, in 
via prioritaria con gli enti locali proprietari degli edifici scolastici e, in via subordinata, con enti o 
istituti specializzati in materia di salute e sicurezza sul lavoro o con altro esperto esterno libero 
professionista. 

10. Il datore di lavoro che si avvale di un esperto esterno per ricoprire l’incarico di responsabile del 
servizio deve comunque organizzare un servizio di prevenzione e protezione con un adeguato numero 
di addetti. 

 
Compiti del servizio di prevenzione e protezione  (art. 33) 
1. Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede: 

a) all’individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all’individuazione delle misure 
per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla 
base della specifica conoscenza dell’organizzazione aziendale;  

b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive di cui all’articolo 28, 
comma 2, e i sistemi di controllo di tali misure; 



INFORMATIVA sul D.L.gs. 9 aprile 2008, n. 81 

 
13

c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 
d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 
e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, nonché alla 

riunione periodica di cui all’articolo 35; 
f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all’articolo 36. 

2. I componenti del servizio di prevenzione e protezione sono tenuti al segreto in ordine ai processi 
lavorativi di cui vengono a conoscenza nell’esercizio delle funzioni di cui al presente decreto 
legislativo. 

3. Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato dal datore di lavoro.  
 
Riunione periodica  (art. 35) 
1. Nelle aziende e nelle unità produttive che occupano più di 15 lavoratori, il datore di lavoro, 

direttamente o tramite il servizio di prevenzione e protezione dai rischi, indice almeno una volta 
all’anno una riunione cui partecipano: 
a) il datore di lavoro o un suo rappresentante; 
b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 
c) il medico competente, ove nominato;  
d) il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

2. Nel corso della riunione il datore di lavoro sottopone all’esame dei partecipanti:  
a) il documento di valutazione dei rischi; 
b) l’andamento degli infortuni e delle malattie professionali e della sorveglianza sanitaria; 
c) i criteri di scelta, le caratteristiche tecniche e l’efficacia dei dispositivi di protezione individuale; 
d) i programmi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori ai fini della 

sicurezza e della protezione della loro salute. 
3. Nel corso della riunione possono essere individuati: 

a) codici di comportamento e buone prassi per prevenire i rischi di infortuni e di malattie 
professionali; 

b) obiettivi di miglioramento della sicurezza complessiva sulla base delle linee guida per un sistema 
di gestione della salute e sicurezza sul lavoro. 

4. La riunione ha altresì luogo in occasione di eventuali significative variazioni delle condizioni di 
esposizione al rischio, compresa la programmazione e l’introduzione di nuove tecnologie che hanno 
riflessi sulla sicurezza e salute dei lavoratori. Nelle ipotesi di cui al periodo precedente, nelle unità 
produttive che occupano fino a 15 lavoratori è facoltà del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza chiedere la convocazione di un’apposita riunione. 

5. Della riunione deve essere redatto un verbale che è a disposizione dei partecipanti per la sua 
consultazione. 

 
 

FORMAZIONE, INFORMAZIONE E ADDESTRAMENTO 
 

Informazione ai lavoratori  (art. 36) 
Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: 
a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale; 
b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione dei luoghi di 

lavoro; 
c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 45 (primo soccorso) e 

46 (prevenzione incendi); 
d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione e del medico 

competente. 
Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: 
a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le normative di sicurezza e le 

disposizioni aziendali in materia; 
b) sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di 

sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; 
c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate. 
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Il contenuto della informazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve consentire 
loro di acquisire le relative conoscenze. Ove la informazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene 
previa verifica della comprensione della lingua utilizzata nel percorso informativo. 
 
Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti (art. 37) 
1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in 

materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con particolare riferimento 
a: 
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, 

diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 
b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di 

prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda. 
2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al comma 1 sono definiti mediante 

accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano adottato, previa consultazione delle parti sociali, entro il termine di 
dodici mesi dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo.  

3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed 
adeguata in merito ai rischi specifici di cui ai Titoli del presente decreto successivi al I. Ferme restando 
le disposizioni già in vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede è definita mediante 
l’accordo di cui al comma 2. 

4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico devono avvenire in occasione: 
a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio dell’utilizzazione qualora si tratti di 

somministrazione di lavoro; 
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 
c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e 

preparati pericolosi. 
5. L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. 
6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere periodicamente ripetuta in relazione 

all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi. 
7. I preposti ricevono a cura del datore di lavoro e in azienda, un’adeguata e specifica formazione e un 

aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro. I 
contenuti della formazione di cui al precedente periodo comprendono: 
a) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 
b) definizione e individuazione dei fattori di rischio; 
c) valutazione dei rischi; 
d) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione. 

 9. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi 
di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di 
gestione dell’emergenza devono ricevere un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento 
periodico; in attesa dell’emanazione delle disposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 46, continuano a 
trovare applicazione le disposizioni di cui al DM 10 marzo 1998 attuativo dell’articolo 13 del decreto 
legislativo 19 settembre 1994, n. 626.  

10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in materia di 
salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria 
rappresentanza, tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e 
prevenzione dei rischi stessi.  

11. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale, nel rispetto dei seguenti 
contenuti minimi:  
a) principi giuridici comunitari e nazionali;  
b) legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza sul lavoro; c) principali soggetti 

coinvolti e i relativi obblighi;  
d) definizione e individuazione dei fattori di rischio;  
e) valutazione dei rischi;  
f) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione; g) 

aspetti normativi dell’attività di rappresentanza dei lavoratori;  
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h) nozioni di tecnica della comunicazione.  
La durata minima dei corsi è di 32 ore iniziali, di cui 12 sui rischi specifici presenti in azienda e le 
conseguenti misure di prevenzione e protezione adottate, con verifica di apprendimento. La 
contrattazione collettiva nazionale disciplina le modalità dell’obbligo di aggiornamento periodico, la cui 
durata non può essere inferiore a 4 ore annue per le imprese che occupano dai 15 ai 50 lavoratori e a 
8 ore annue per le imprese che occupano più di 50 lavoratori. 

12. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire  durante l’orario di lavoro 
e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori. 

13. Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve consentire 
loro di acquisire le conoscenze e competenze necessarie in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 
Ove la formazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della comprensione e 
conoscenza della lingua veicolare utilizzata nel percorso formativo. 

14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di formazione di cui al presente 
decreto sono registrate nel libretto formativo del cittadino di cui all’articolo 2, comma 1, lettera i), del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni e interazioni. Il contenuto 
del libretto formativo è considerato dal datore di lavoro ai fini della programmazione della formazione 
e di esso gli organi di vigilanza tengono conto ai fini della verifica degli obblighi di cui al presente 
decreto. 

 
 

SORVEGLIANZA SANITARIA 
 

Sorveglianza sanitaria (art. 41) 
1. La sorveglianza sanitaria è effettuata dal medico competente:  

a) nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle direttive europee nonché dalle indicazioni fornite 
dalla Commissione consultiva di cui all’articolo 6 

b) qualora il lavoratore ne faccia richiesta e la stessa sia ritenuta dal medico competente correlata ai 
rischi lavorativi. 

2. La sorveglianza sanitaria comprende: 
a) visita medica preventiva intesa a constatare l’assenza di controindicazioni al lavoro cui il 

lavoratore è destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica; 
b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di 

idoneità alla mansione specifica. La periodicità di tali accertamenti, qualora non prevista dalla 
relativa normativa, viene stabilita, di norma, in una volta l’anno. Tale periodicità può assumere 
cadenza diversa, stabilita dal medico competente in funzione della valutazione del rischio. 
L’organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e periodicità della 
sorveglianza sanitaria differenti rispetto a quelli indicati dal medico competente; 

c) visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal medico competente correlata ai 
rischi professionali o alle sue condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a causa dell’attività 
lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica; 

d) visita medica in occasione del cambio della mansione onde verificare l’idoneità alla mansione 
specifica; 

e) visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla normativa vigente. 
e bis)  visita medica preventiva in fase preassuntiva;  
e-ter) visita medica precedente alla ripresa del lavoro, a seguito di assenza per motivi di salute di 
durata superiore ai sessanta giorni continuativi, al fine di verificare l’idoneità alla mansione. 

2-bis. Le visite mediche preventive possono essere svolte in fase preassuntiva, su scelta del datore di 
lavoro, dal medico competente o dai dipartimenti di prevenzione delle ASL. La scelta dei dipartimenti di 
prevenzione non è incompatibile con le disposizioni dell’articolo 39, comma 3. 
3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possono essere effettuate: 

b) per accertare stati di gravidanza; 
c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente.  

4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del datore di lavoro, comprendono gli esami clinici 
e biologici e indagini diagnostiche mirati al rischio ritenuti necessari dal medico competente. Nei casi 
ed alle condizioni previste dall’ordinamento, le visite di cui al comma 2, lettere a), b), d), e-bis) e e-
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ter) sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcol dipendenza e di assunzione di 
sostanze psicotrope e stupefacenti. 

6. Il medico competente, sulla base delle risultanze delle visite mediche di cui al comma 2, esprime uno 
dei seguenti giudizi relativi alla mansione specifica: 
a) idoneità;  
b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni o limitazioni; 
c) inidoneità temporanea;  
d) inidoneità permanente.  

6-bis. Nei casi di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 6 il medico competente esprime il proprio 
giudizio per iscritto dando copia del giudizio medesimo al lavoratore e al datore di lavoro. 

7. Nel caso di espressione del giudizio di inidoneità temporanea vanno precisati i limiti temporali di 
validità. 

8. Dei giudizi di cui al comma 6, il medico competente informa per iscritto il datore di lavoro e il 
lavoratore. 

9. Avverso i giudizi del medico competente è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di 
comunicazione del giudizio medesimo, all’organo di vigilanza territorialmente competente che dispone, 
dopo eventuali ulteriori accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso.  

 
 

Provvedimenti in caso di inidoneità alla mansione specifica (art. 42) 
1. Il datore di lavoro, anche in considerazione di quanto disposto dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, in 

relazione ai giudizi di cui all’articolo 41, comma 6, attua le misure indicate dal medico competente e 
qualora le stesse prevedano un’inidoneità alla mansione specifica adibisce il lavoratore, ove possibile, 
a mansioni equivalenti o, in difetto, a mansioni inferiori garantendo il trattamento corrispondente alle 
mansioni di provenienza. 

 
 

GESTIONE DELLE EMERGENZE 
 

Disposizioni generali (art 43) 
1. Ai fini degli adempimenti di cui all’articolo 18, comma 1, lettera t), il datore di lavoro: 

a) organizza i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di primo soccorso, 
salvataggio, lotta antincendio e gestione dell’emergenza; 

b) designa preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi 
e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di 
salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

c) informa tutti i lavoratori che possono essere esposti a un pericolo grave e immediato circa le 
misure predisposte e i comportamenti da adottare; 

d) programma gli interventi, prende i provvedimenti e dà istruzioni affinché i lavoratori, in caso di 
pericolo grave e immediato che non può essere evitato, possano cessare la loro attività, o 
mettersi al sicuro, abbandonando immediatamente il luogo di lavoro; 

e) adotta i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed 
immediato per la propria sicurezza o per quella di altre persone e nell’impossibilità di contattare il 
competente superiore gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze 
di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili. 

2. Ai fini delle designazioni di cui al comma 1, lettera b), il datore di lavoro tiene conto delle dimensioni 
dell’azienda e dei rischi specifici dell’azienda o della unità produttiva secondo i criteri previsti nei 
decreti di cui all’articolo 46.  

3. I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione. Essi devono essere 
formati, essere in numero sufficiente e disporre di attrezzature adeguate, tenendo conto delle 
dimensioni e dei rischi specifici dell’azienda o dell’unità produttiva.  

4. Il datore di lavoro deve, salvo eccezioni debitamente motivate, astenersi dal chiedere ai lavoratori di 
riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato. 
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Diritti dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato (art. 44) 
1. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave, immediato e che non può essere evitato, si allontana dal 

posto di lavoro o da una zona pericolosa, non può subire pregiudizio alcuno e deve essere protetto da 
qualsiasi conseguenza dannosa. 

2. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave e immediato e nell'impossibilità di contattare il competente 
superiore gerarchico, prende misure per evitare le conseguenze di tale pericolo, non può subire 
pregiudizio per tale azione, a meno che non abbia commesso una grave negligenza. 

 
Primo soccorso (art. 45) 
1. Il datore di lavoro, tenendo conto della natura della attività e delle dimensioni dell’azienda o della unità 

produttiva, sentito il medico competente ove nominato, prende i provvedimenti necessari in materia di 
primo soccorso e di assistenza medica di emergenza, tenendo conto delle altre eventuali persone 
presenti sui luoghi di lavoro e stabilendo i necessari rapporti con i servizi esterni, anche per il 
trasporto dei lavoratori infortunati.  

2. Le caratteristiche minime delle attrezzature di primo soccorso, i requisiti del personale addetto e la sua 
formazione, individuati in relazione alla natura dell’attività, al numero dei lavoratori occupati ed ai 
fattori di rischio sono individuati dal decreto ministeriale 15 luglio 2003, n. 388 e dai successivi decreti 
ministeriali di adeguamento acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 

Prevenzione incendi (art. 46) 
1. La prevenzione incendi è la funzione di preminente interesse pubblico, di esclusiva competenza 

statuale, nel rispetto delle competenze previste dall’articolo 117 della Costituzione e dagli statuti delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano in materia di salute e 
sicurezza del lavoro, diretta a conseguire, secondo criteri applicativi uniformi sul territorio nazionale, 
gli obiettivi di sicurezza della vita umana, di incolumità delle persone e di tutela dei beni e 
dell’ambiente. 

2. Nei luoghi di lavoro soggetti al presente decreto legislativo devono essere adottate idonee misure per 
prevenire gli incendi e per tutelare l’incolumità dei lavoratori. 

3. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 e dalle disposizioni 
concernenti la prevenzione incendi di cui al presente decreto, i Ministri dell’interno, del lavoro e della 
previdenza sociale, in relazione ai fattori di rischio, adottano uno o più decreti nei quali sono definiti:  
a) i criteri diretti ad individuare:  

1. misure intese ad evitare l’insorgere di un incendio ed a limitarne le conseguenze qualora esso 
si verifichi; 

2. misure precauzionali di esercizio; 
3. metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio; 
4. criteri per la gestione delle emergenze; 

b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio, compresi i 
requisiti del personale addetto e la sua formazione. 
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CONSULTAZIONE E PARTECIPAZIONE DEI RAPPRESENTANTI DEI 
LAVORATORI 

 
Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (art. 47) 
1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è istituito a livello territoriale, aziendale e di sito 

produttivo. L’elezione dei rappresentanti per la sicurezza, salvo diverse determinazioni in sede di 
contrattazione collettiva, avviene di norma in un’unica giornata su tutto il territorio nazionale, come 
individuata con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative dei datori di lavoro e dei lavoratori. Con il medesimo 
decreto sono disciplinate le modalità di attuazione del presente comma. 

2. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza.  

3. Nelle aziende o unità produttive che occupano fino a 15 lavoratori il rappresentante dei lavoratori per 
la sicurezza è di norma eletto direttamente dai lavoratori al loro interno oppure è individuato per più 
aziende nell’ambito territoriale o del comparto produttivo secondo quanto previsto dall’articolo 48.  

4. Nelle aziende o unità produttive con più di 15 lavoratori il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza è eletto o designato dai lavoratori nell’ambito delle rappresentanze sindacali in azienda. In 
assenza di tali rappresentanze, il rappresentante è eletto dai lavoratori della azienda al loro interno.  

5. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, 
nonché il tempo di lavoro retribuito e gli strumenti per l’espletamento delle funzioni sono stabiliti in 
sede di contrattazione collettiva. 

6. L’elezione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza aziendali, territoriali o di comparto, salvo 
diverse determinazioni in sede di contrattazione collettiva, avviene di norma in corrispondenza della  
giornata nazionale per la salute e sicurezza sul lavoro, individuata, nell’ambito della settimana 
europea per la salute e sicurezza sul lavoro, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale di concerto con il Ministro della salute, sentite le confederazioni sindacali dei datori di lavoro e 
dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Con il medesimo decreto 
sono disciplinate le modalità di attuazione del presente comma. 

7. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 2 è il seguente: 
a) un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 lavoratori;  
b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1.000 lavoratori; 
c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende o unità produttive oltre i 1.000 lavoratori.  
In tali aziende il numero dei rappresentanti è aumentato nella misura individuata dagli accordi 
interconfederali o dalla contrattazione collettiva.  

8. Qualora non si proceda alle elezioni previste dai commi 3 e 4, le funzioni di rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza sono esercitate dai rappresentanti di cui agli articoli 48 e 49, salvo diverse 
intese tra le associazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale.  

 
 

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale (art. 48) 
1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale di cui all’articolo 47, comma 3, esercita le 

competenze del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di cui all’articolo 50 e i termini e con le 
modalità ivi previste con riferimento a tutte le aziende o unità produttive del territorio o del comparto 
di competenza nelle quali non sia stato eletto o designato il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza. 

2. Le modalità di elezione o designazione del rappresentante di cui al comma 1 sono individuate dagli 
accordi collettivi nazionali, interconfederali o di categoria, stipulati dalle associazioni dei datori di 
lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.  In mancanza dei 
predetti accordi, le modalità di elezione o designazione sono individuate con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, sentite le associazioni di cui al primo periodo. 

3. Tutte le aziende o unità produttive nel cui ambito non è stato eletto o designato il rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza partecipano al Fondo di cui all’articolo 52. 

4. Per l’esercizio delle proprie attribuzioni, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale 
accede ai luoghi di lavoro nel rispetto delle modalità e del termine di preavviso individuati dagli 
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accordi di cui al comma 2. Il termine di preavviso non opera in caso di infortunio grave. In tale ultima 
ipotesi l’accesso avviene previa segnalazione all’organismo paritetico. 

5. Ove l’azienda impedisca l’accesso, nel rispetto delle modalità di cui al presente articolo, al 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale, questi lo comunica all’organismo paritetico 
o, in sua mancanza, all’organo di vigilanza territorialmente competente. 

6. L’organismo paritetico o, in mancanza, il Fondo di cui all’articolo 52 comunica alle aziende e ai 
lavoratori interessati il nominativo del rappresentante della sicurezza territoriale. 

7. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale ha diritto ad una formazione particolare in 
materia di salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la 
propria rappresentanza, tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo 
e prevenzione dei rischi stessi. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale sono stabiliti in sede di contrattazione 
collettiva secondo un percorso formativo di almeno 64 ore iniziali, da effettuarsi entro 3 mesi dalla 
data di elezione o designazione, e 8 ore di aggiornamento annuale.    

8. L’esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale è incompatibile 
con l’esercizio di altre funzioni sindacali operative. 

 

Attribuzioni del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (art. 50) 
1. Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione collettiva, il rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza:  
a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni; 
b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla 

individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella azienda o unità 
produttiva; 

c) è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione, alla 
attività di prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione dei luoghi di lavoro e del 
medico competente; 

d) è consultato in merito all’organizzazione della formazione di cui all’articolo 37; 
e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi  e le 

misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, alle 
macchine, agli impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle 
malattie professionali; 

f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza; 
g) riceve una formazione adeguata e, comunque, non inferiore a quella prevista dall’articolo 37; 
h) promuove l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione delle misure di prevenzione idonee a 

tutelare la salute e l’integrità fisica dei lavoratori; 
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti, dalle 

quali è, di norma, sentito; 
j) partecipa alla riunione periodica di cui all’articolo 35; 
k) fa proposte in merito alla attività di prevenzione; 
l) avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività; 
m) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e 

protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi impiegati per attuarle 
non siano idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro. 

2. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento 
dell’incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi e degli spazi necessari per l’esercizio delle 
funzioni e delle facoltà riconosciutegli, anche tramite l’accesso ai dati, di cui all’articolo 18, comma 1, 
lettera q), contenuti in applicazioni informatiche. Non può subire pregiudizio alcuno a causa delle 
svolgimento della propria attività e nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge 
per le rappresentanze sindacali. 

3. Le modalità per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di contrattazione 
collettiva nazionale. 

4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta e per l’espletamento della sua 
funzione, riceve copia del documento di valutazione dei rischi. 

……………………………… 
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LUOGHI DI LAVORO 
 

Definizioni (art. 62) 
1. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo I, unicamente ai fini dell’applicazione del presente titolo, 

si intendono per luoghi di lavoro: 
a) i luoghi destinati a ospitare posti di lavoro, ubicati all’interno dell’azienda o dell’unità produttiva, 

nonché ogni altro luogo di pertinenza dell'azienda o dell'unità produttiva accessibile al lavoratore 
nell’ambito del proprio lavoro; 

b) i campi, i boschi e altri terreni facenti parte di un’azienda agricola o forestale. 
2. Le disposizioni di cui al presente titolo non si applicano: 

a) ai mezzi di trasporto; 
b) ai cantieri temporanei o mobili; 
c) alle industrie estrattive;  
d) ai pescherecci. 

 

Requisiti di salute e di sicurezza (art. 63) 
1. I luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti indicati nell’allegato IV. (Allegato IV Requisiti 

dei luoghi di lavoro - 1. ambienti di lavoro, 2. presenza nei luoghi di lavoro di agenti nocivi, 3. vasche, 
canalizzazioni, tubazioni, serbatoi, recipienti, silos, 4. misure contro l’incendio e l’esplosione, 5. 
installazioni elettriche in luoghi dove esistono pericoli di esplosione o di incendio, 6. primo soccorso, 7. 
disposizioni relative alle aziende agricole) 

2. I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, dei lavoratori disabili. 
3. L’obbligo di cui al comma 2 vige in particolare per le porte, le vie di circolazione, le scale, le docce, i 

gabinetti ed i posti di lavoro utilizzati ed occupati direttamente da lavoratori disabili. 
4. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1° gennaio 

1993; in ogni caso devono essere adottate misure idonee a consentire la mobilità e l'utilizzazione dei 
servizi sanitari e di igiene personale. 

5. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti di cui al comma 1 il datore di lavoro, 
previa consultazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e previa autorizzazione 
dell’organo di vigilanza territorialmente competente, adotta le misure alternative che garantiscono un 
livello di sicurezza equivalente. 

 

 

Obblighi del datore di lavoro  (art. 64) 
1. Il datore di lavoro provvede affinché: 

a) i luoghi di lavoro siano conformi ai requisiti di cui all’articolo 63, commi 1, 2, 3 
b) le vie di circolazione interne o all'aperto che conducono a uscite o ad uscite di emergenza e le 

uscite di emergenza siano sgombre allo scopo di consentirne l'utilizzazione in ogni evenienza; 
c) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare manutenzione tecnica e 

vengano eliminati, quanto più rapidamente possibile, i difetti rilevati che possano pregiudicare la 
sicurezza e la salute dei lavoratori; 

d) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare pulitura, onde 
assicurare condizioni igieniche adeguate; 

e) gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla prevenzione o all'eliminazione dei pericoli, 
vengano sottoposti a regolare manutenzione e al controllo del loro funzionamento. 
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USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO 
 

Definizioni (art. 69) 
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente titolo si intende per:  

a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto destinato ad essere 
usato durante il lavoro;  

b) uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connessa ad una attrezzatura di 
lavoro, quale la messa in servizio o fuori servizio, l'impiego, il trasporto, la riparazione, la 
trasformazione, la manutenzione, la pulizia, il montaggio, lo smontaggio;  

c) zona pericolosa: qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di una attrezzatura di lavoro nella 
quale la presenza di un lavoratore costituisce un rischio per la salute o la sicurezza dello stesso; 

d) lavoratore esposto: qualsiasi lavoratore che si trovi interamente o in parte in una zona pericolosa; 
e) operatore: il lavoratore incaricato dell’uso di una attrezzatura di lavoro; 

 

Requisiti di sicurezza (art. 70) 
1. Salvo quanto previsto al comma 2, le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori devono 

essere conformi alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle direttive 
comunitarie di prodotto. 

2. Le attrezzature di lavoro costruite in assenza di disposizioni legislative e regolamentari di cui al comma 
1, e quelle messe a disposizione dei lavoratori antecedentemente all’emanazione di norme legislative 
e regolamentari di recepimento delle direttive comunitarie di prodotto, devono essere conformi ai 
requisiti generali di sicurezza di cui all’allegato V. (Allegato V - requisiti di sicurezza delle attrezzature 
di lavoro costruite in assenza di disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle direttive 
comunitarie di prodotto, o messe a disposizione dei lavoratori antecedentemente alla data della loro 
emanazione.) 

 
Obblighi del datore di lavoro (art. 71) 
1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature conformi ai requisiti di cui all’articolo 

precedente, idonee ai fini della salute e sicurezza e adeguate al lavoro da svolgere o adattate a tali 
scopi. che devono essere utilizzate conformemente alle disposizioni legislative di recepimento delle 
direttive comunitarie. 

2. All'atto della scelta delle attrezzature di lavoro, il datore di lavoro prende in considerazione: 
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere; 
b) i rischi presenti nell’ambiente di lavoro; 
c) i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse 
d) i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso. 

3. Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso delle attrezzature di lavoro e per 
impedire che dette attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e secondo condizioni per le 
quali non sono adatte, adotta adeguate misure tecniche ed organizzative, tra le quali quelle 
dell’Allegato VI. 

4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché: 
a) le attrezzature di lavoro siano: 

1. installate ed  utilizzate in conformità alle istruzioni d’uso; 
2. oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la  permanenza dei requisiti di 

sicurezza di cui all’articolo precedente e siano corredate, ove necessario, da apposite 
istruzioni d’uso e libretto di manutenzione; 

3. assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza stabilite con 
specifico provvedimento regolamentare adottato in relazione alle prescrizioni di cui all’articolo 
18, comma1, lettera z), del presente decreto; 

b) siano curati la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle attrezzature di lavoro per cui 
lo stesso è previsto. 

……………………… 
6. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché il posto di lavoro e la posizione dei lavoratori 

durante l’uso delle attrezzature presentino requisiti di sicurezza e rispondano ai principi 
dell’ergonomia. 
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7. Qualora le attrezzature richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità particolari in 
relazione ai loro rischi specifici, il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché: 

a) l'uso dell'attrezzatura di lavoro sia riservato ai lavoratori allo scopo incaricati che abbiano ricevuto 
una formazione adeguata e specifica; 

b) in caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione, i lavoratori interessati siano qualificati in 
maniera specifica per svolgere detti compiti.  

 

Informazione e formazione (art. 73) 
1. Nell’ambito degli obblighi di cui agli articoli 36 e 37 il datore di lavoro provvede, affinché per ogni 

attrezzatura di lavoro messa a disposizione, i lavoratori incaricati dell’uso dispongano di ogni 
necessaria informazione e istruzione e ricevano una formazione adeguata in rapporto alla sicurezza  
relativamente:  
a) alle condizioni di impiego delle attrezzature; 
b) alle situazioni anormali prevedibili. 

2. Il datore di lavoro provvede altresì a informare i lavoratori sui rischi cui sono esposti durante l’uso delle 
attrezzature di lavoro, sulle attrezzature di lavoro presenti nell’ambiente immedia-tamente circostante, 
anche se da essi non usate direttamente, nonché sui cambiamenti di tali attrezzature.  

3. Le informazioni e le istruzioni d’uso devono risultare comprensibili ai lavoratori interessati.  
4. Il datore di lavoro provvede affinché i lavoratori incaricati dell’uso delle attrezzature che richiedono 

conoscenze e responsabilità particolari di cui all’articolo 71, comma 7, ricevano una formazione 
adeguata e specifica, tale da consentirne l’utilizzo delle attrezzature in modo idoneo e sicuro, anche in 
relazione ai rischi che possano essere causati ad altre persone. 

 
 

 
USO DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

 
Definizioni  (art. 74) 
1. Si intende per dispositivo di protezione individuale, di seguito denominato “DPI”, qualsiasi attrezzatura 

destinata ad essere indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi 
suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, nonché ogni complemento o 
accessorio destinato a tale scopo. 

2. Non costituiscono DPI: 
a) gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non specificamente destinati a proteggere la sicurezza 

e la salute del lavoratore; 
b) le attrezzature dei servizi di soccorso e di salvataggio; 
c) le attrezzature di protezione individuale delle forze armate, delle forze di polizia e del personale del 

servizio per il mantenimento dell'ordine pubblico; 
d) le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di trasporto stradali; 
e) i materiali sportivi quando utilizzati a fini specificamente sportivi e non per attività lavorative; 
f) i materiali per l'autodifesa o per la dissuasione; 
g) gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori nocivi. 

 
Obbligo di uso (art. 75) 
1. I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere evitati o sufficientemente ridotti da 

misure tecniche di prevenzione, da mezzi di protezione collettiva, da misure, metodi o procedimenti di 
riorganizzazione del lavoro. 

 
Requisiti dei DPI (art. 76) 
1. I DPI devono essere conformi alle norme di cui al decreto legislativo 4 dicembre 1992 n. 475, e sue 

successive modifiche ed integrazioni. 
2. I DPI di cui al comma 1 devono inoltre: 

a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un rischio maggiore; 
b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro; 
c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore; 
d) poter essere adattati all'utilizzatore secondo le sue necessità. 
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3. In caso di rischi multipli che richiedono l'uso simultaneo di più DPI, questi devono essere tra loro 
compatibili e tali da mantenere, anche nell'uso simultaneo, la propria efficacia nei confronti del rischio 
e dei rischi corrispondenti. 

 
Obblighi del datore di lavoro (art. 77) 
1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI: 

a) effettua l'analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi; 
b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano adeguati ai rischi di cui alla 

lettera a), tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi DPI; 
c) valuta, sulla base delle informazioni e delle norme d'uso fornite dal fabbricante a corredo dei DPI, 

le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le raffronta con quelle individuate alla lettera 
b); 

d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di 
valutazione. 

2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d'uso fornite dal fabbricante, individua le condizioni in 
cui un DPI deve essere usato, specie per quanto riguarda la durata dell'uso, in funzione di: 
a) entità del rischio; 
b) frequenza dell'esposizione al rischio; 
c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore; 
d) prestazioni del DPI. 

3. Il datore di lavoro, sulla base delle indicazioni del decreto di cui all’articolo 79, comma 2, fornisce ai 
lavoratori DPI conformi ai requisiti previsti dall’articolo 76. 

4. Il datore di lavoro: 
a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d’igiene, mediante la manutenzione, le 

riparazioni e le sostituzioni necessarie e secondo le eventuali indicazioni fornite dal fabbricante; 
b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed eccezionali, 

conformemente alle informazioni del fabbricante; 
c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori; 
d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l’uso di uno stesso DPI 

da parte di più persone, prende misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema 
sanitario e igienico ai vari utilizzatori; 

e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge; 
f) rende disponibile nell’azienda ovvero unità produttiva informazioni adeguate su ogni DPI; 
g) stabilisce le procedure aziendali da seguire, al termine dell’utilizzo, per la riconsegna e il deposito 

dei DPI; 
h) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento circa 

l’uso corretto e l’utilizzo pratico dei DPI. 
5. In ogni caso l’addestramento è indispensabile: 

a) per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475, appartenga alla terza 
categoria; 

b) per i dispositivi di protezione dell’udito. 
 
Obblighi dei lavoratori (art. 78) 
1. In ottemperanza a quanto previsto dall’articolo 20 (obblighi dei lavoratori), comma 2, lettera h), i 

lavoratori si sottopongono al programma di formazione e addestramento organizzato dal datore di 
lavoro nei casi ritenuti necessari ai sensi dell'articolo 68, commi 4, lettera h), e 5. 

2. In ottemperanza a quanto previsto dall’articolo 20, comma 2, lettera d), i I lavoratori utilizzano i DPI 
messi a loro disposizione conformemente all'informazione e alla formazione ricevute e 
all'addestramento eventualmente organizzato ed espletato. 

3. I lavoratori: 
a) provvedono alla cura dei DPI messi a loro disposizione; 
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa. 

4. Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le procedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI. 
5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto 

o inconveniente da essi rilevato nei DPI messi a loro disposizione. 
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SANZIONI  
 

Il D.Lgs. 81/2008 prevede una lunga serie di sanzioni per le seguenti figure: 
- datore di lavoro / dirigente 
- preposto 
- progettisti, fabbricanti, fornitori, installatori 
- medico competente 
- lavoratori  
Le sanzioni per le sopraindicate figure sono raccolte, rispettivamente, negli articoli 55, 56, 57 e 58, 59; 
altre sanzioni per il datore di lavoro sono contenute nell’art. 68, 87 ed in altri articoli relativi alle direttive 
sui cantieri mobili. Sanzioni per D.d.L. e preposto relativamente agli adempimenti relativi alla 
movimentazione manuale dei carichi sono previste negli artt. 170 e 171; per quanto riguarda le 
attrezzature munite di videoterminali sanzioni per le due figure di cui sopra sono previste agli artt. 178-
179; per quanto riguarda gli agenti fisici (rumore, vibrazioni, campi elettromagnetici e radiazioni ottiche) 
sono previste sanzioni per il D.L. ed il medico competente agli artt. 219 e 220; per gli agenti chimici, 
mutageni, cancerogeni e per l’amianto sono previste sanzioni per il D.d.L., il preposto ed il medico 
competente agli artt. 262, 263 e 264; per l’esposizione agli agenti biologici sono previste sanzioni per 
D.L., medico competente, preposti e lavoratori (artt. 282, 283, 284 e 286). 
Nel seguito, a titolo informativo, si riportano le sanzioni previste dagli articoli 56 e 59 
 
Sanzioni per il preposto (art. 56) 
1. I preposti sono puniti nei limiti dell’attività alla quale sono tenuti in osservanza degli obblighi generali 

di cui all’articolo 19 (Obblighi del preposto):  
a) con l’arresto fino a due mesi o con l’ammenda da 400 a 1.200 euro per la violazione dell’articolo 

19, comma 1, lett. a),c), e) ed  f); 
b) con l’arresto sino a un mese o con l’ammenda da 200 a 800 euro per la violazione dell’articolo 19, 

comma 1, lett. b),d) e g); 
 
Sanzioni per i lavoratori (art. 59) 
1. I lavoratori sono puniti: 

a) con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 600 euro per la violazione dell’articolo 20 
(Obblighi per i lavoratori), comma 2, lett. b), c), d), e), f), g), h), i) ed art. 43  comma 3, primo 
periodo (rifiuto designazione dei compiti assegnati dal datore di lavoro) 

b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 50 a 300 euro per per ciascun soggetto per la 
violazione dell’articolo 20, comma 3 (lavoratori in regime di appalto con mancata esposizione del 
cartellino identificativo) 

 
 

DISPOSIZIONI IN TEMA DI PROCESSO PENALE 
 

Azione di regresso e costituzione di parte civile (art. 61) 
1. In caso di esercizio dell’azione penale per i delitti di omicidio colposo o di lesioni personali colpose, se il 

fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative 
all’igiene del lavoro o che abbia determinato una malattia professionale, il pubblico ministero ne dà 
immediata notizia all’INAIL ed all’IPSEMA, in relazione alle rispettive competenze, ai fini dell’eventuale 
costituzione di parte civile e dell’azione di regresso. 

2. Le organizzazioni sindacali e la associazioni dei familiari delle vittime di infortuni sul lavoro hanno 
facoltà di esercitare i diritti e le facoltà della persona offesa di cui agli articoli 91 e 92 del codice di 
procedura penale, con riferimento ai reati commessi con violazione delle norme per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 
professionale.  
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INFORMAZIONI SUL DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI 
 

Scopo del  documento di valutazione dei rischi (D.V.R.) è quello di  consentire al datore di lavoro di 
prendere i provvedimenti che sono effettivamente necessari per salvaguardare la sicurezza e la 
salute dei lavoratori e anche degli esterni che, a vario titolo, entrano o frequentano i luoghi di lavoro 
aziendali; per luoghi di lavoro si intendono non solo i fabbricati, ma anche le aree di pertinenza 
esterne (se presenti).  Questi provvedimenti comprendono: 
 prevenzione dei rischi professionali 
 informazione dei lavoratori 
 formazione professionale dei lavoratori 
 organizzazione e mezzi destinati a porre in atto i provvedimenti necessari. 

 
Il D.V.R. è riferito ai rischi cui sono esposti i dipendenti che svolgono attività lavorativa nell’azienda 
e deve tenere conto di tutte le normative di sicurezza vigenti ed applicabili all’atto della sua 
redazione. La valutazione riguarda i rischi derivanti dall’attività lavorativa e quelli che risultino 
essere ragionevolmente prevedibili. 
La valutazione dei rischi è operativamente effettuata mediante una preliminare raccolta degli 
elementi necessari alla compilazione del documento mediante:  
 esame diretto delle condizioni di lavoro (sopralluoghi ai locali) 
 colloqui con i diversi soggetti aziendali (datore di lavoro, preposti, rappresentante dei lavoratori 

per la sicurezza, dipendenti, ecc.) 
 mansioni svolte dai singoli dipendenti con esame delle relative fasi di lavoro. 
 esame della documentazione aziendale disponibile (registro infortuni, documentazione interna 

inerente gli adempimenti di sicurezza, nomine interne, verbali organi ispettivi, misure 
organizzative, ecc.). 

In seguito si procede ad una prima identificazione dei pericoli per la salute e la sicurezza dei 
lavoratori potenzialmente presenti in azienda; i pericoli possono essere di tipo collettivo od 
indiduale; i primi sono riferiti a tutti i lavoratori, i secondi alle mansioni specifiche svolte dai 
lavoratori stessi. Un esempio (non esaustivo) di pericoli e conseguenti potenziali rischi da valutare è 
elencato nella tabella che segue. 
 

PERICOLI DI TIPO COLLETTIVO PERICOLI DI TIPO INDIVIDUALE 
vicinanza vie ad elevato traffico veicolare cadute a livello 
vicinanza lavorazioni insalubri cadute da scale fisse a gradini 
locali condizioni geomorfologiche / terremoto cadute da scale portatili 
allagamenti da impianto idrico  cadute dall’alto 
incendio investimento / cadute di materiali dall’alto 
inadeguatezza delle vie di esodo e/o delle uscite contusioni, abrasioni, punture, tagli 
carenza/inadeguatezza segnaletica di sicurezza schiacciamento arti  
carenza/inadeguatezza presidi antincendio urti al capo 
insufficiente illuminazione lungo vie di esodo proiezione particelle alta velocità 
insufficiente compartimentazione scottature / ustioni 
scorretto deposito di materiali combustibili investimento da parte di veicoli / mezzi d’opera 
scorretto deposito di materiali infiammabili esposizione ad agenti chimici 
carenze costruttive e/o strutturali esposizione non intenzionale ad agenti biologici 
carenze impiantistiche esposizione a condizioni climatiche disagevoli 
carenza manutenzione di impianti e/o dispositivi esposizione a campi elettromagnetici 
impianti di sollevamento - intrappolamento esposizione a radiazioni luminose 
urti contro il soffitto esposizione al rumore 
presenza di buche, aperture, ostacoli a  pavimento sforzi vocali 
inadeguatezza parapetti, ripiani, rialzi movimentazione manuale dei carichi  
caduta/distacco di materiali dall’alto utilizzo videoterminali 
presenza carichi impilati carenza informazione sui rischi inerenti la mansione 
presenza carichi su scaffali carenza DPI 
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presenza superfici vetrate frangibili stress lavoro correlato 
urti contro parti acuminate comportamenti aggressivi da parte di terzi 
inadeguate condizioni di microclima   
inadeguate condizioni di illuminamento  
inadeguatezza locali adibiti a cucina / refettorio  
carenza/inadeguatezza servizi igienici  
carenza/inadeguatezza spogliatoi  
inidoneità attrezzature di lavoro  
carenze gestione della sicurezza sul luogo di lavoro  
presenza di costrittività aziendale (mobbing)  
ergonomia dei posti e/o dei luoghi di lavoro  
presenza agenti inquinanti indoor  
presenza radiazioni ionizzanti  
esposizione ad agenti cancerogeni  
elettricità  
aree con possibile formazione di atmosfere esplosive  
inadeguate condizioni di accessibilità ai disabili  

 
I criteri procedurali, per la redazione del documento di valutazione dei rischi vengono quindi attuati 
attraverso: 
 identificazione dei pericoli nell'ambiente di lavoro; in questa fase si acquisisce conoscenza di 

quei fattori che esprimono un potenziale danno in funzione della connotazione che assumono 
nello specifico contesto; i pericoli sono stati raccolti in due categorie: pericoli di natura collettiva 
e individuale, cioè pericoli comportanti rischi per tutti i lavoratori (compresi gli esterni) ed i 
pericoli legati alle specifiche mansioni svolte dai lavoratori  

 identificazione del rischio, ovvero indagine se il potenziale pericolo possa comportare 
esposizione a persone, determinandone danni significativi; 

 valutazione del rischio ovvero identificazione previsionale di quali estreme conseguenze possa 
generare il rischio non compensato. 

 individuazione di eventuali ulteriori misure di prevenzione e di protezione da attuare per 
eliminare, ridurre o compensare i rischi residui ancora presenti   

 programmazione degli interventi di bonifica, ovvero individuazione delle priorità temporali di 
intervento per eliminare, ridurre o compensare i rischi sulla base dei criteri indicati all’art. 28 
del D.Lgs. 81/2008  

 
In calce al D.V.R. vengono illustrate le eventuali misure di intervento da adottare sui fattori di rischio, e 
vengono in conseguenza programmati gli interventi in funzione della eliminazione o riduzione di tali 
rischi.  
Per quanto attiene la stima della gravità dei rischi ci si basa su una gamma di conseguenze quali: 
 lesioni e/o disturbi lievi (rapidamente reversibili) 
 lesioni o disturbi di modesta entità  
 lesioni o patologie gravi  
 incidente mortale 
La stima del livello di probabilità è espresso invece in giudizi di frequenza in scala crescente; la 
conseguente associazione tra entità del danno e probabilità di accadimento è alla base della successiva 
classificazione dell’urgenza degli interventi di bonifica da porre in atto.   
Per tutti i problemi di prevenzione non riconducibili ad un confronto con uno standard normativo o tecnico 
di riferimento  la valutazione dei rischi viene condotta sulla base dell’esperienza del valutatore e/o sulle 
indicazioni di potenziale pericolo segnalate dai lavoratori stessi e rilevate nel corso dei sopralluoghi. 
Per quanto riguarda rischi potenziali derivanti da eventuali carenze strutturali e/o impiantistiche (quali ad 
es. idoneità statica dei fabbricati, impianti elettrici, termici, idraulici ecc.) la valutazione è stata effettuata 
con un semplice esame a vista delle strutture, degli impianti e dei relativi documenti autorizzativi (se 
presenti) redatti da progettisti ed installatori. 
I risultati della valutazione dei rischi 
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Sulla base dei dati precedentemente monitorati nel D.V.R., il rischio associato ad ogni pericolo 
comprende indicazioni su: 

 i siti a rischio 
 le persone esposte 
 tipo di danno atteso (infortunio, malattia professionale, danno alla salute, ecc.) 
 probabile entità del danno (lieve, medio, grave, gravissimo) 
 frequenza di esposizione al pericolo (rara, occasionale, poco frequente, frequente, continua) 
 probabilità di accadimento del danno (rara, poco probabile, bassa, media, elevata) 
 la classificazione del rischio (valore stimato) per gruppi omogenei di mansioni. 

 
Classificazione del rischio 
Per quanto riguarda la classificazione finale del rischio si tiene conto anche, e soprattutto, delle seguenti 
misure di tutela già adottati in azienda: 
1. dati sugli infortuni (desumibili dal registro infortuni aziendali)  
2. andamento degli infortuni in attività similari e/o analoghe 
3. addestramento, informazione / formazione dei lavoratori sui rischi 
4. provvedimenti in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro 
5. adozione di procedure di sicurezza, istruzioni ai lavoratori esposti  
6. effettuazione controlli giornalieri / sorveglianza dei locali e degli spazi comuni 
7. richieste di eliminazione e/o riduzione dei pericoli agli enti proprietari degli immobili per quanto di 

loro competenza  
8. adeguamento e/o sostituzione di attrezzature di lavoro pericolose 
9. consultazioni e/o riunioni periodiche delle figure sensibili in ambito sicurezza sul lavoro  
10. fornitura di dispositivi di protezione individuali nei casi di rischi non diversamente eliminabili  
11. adozione misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di 

evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato 

 
Il rischio stimato quindi è classificato con le seguenti definizioni, ad ognuna delle quali corrisponde un 
diverso grado di priorità degli eventuali interventi di bonifica: 
 
 

LIVELLO DI 
RISCHIO 

DESCRIZIONE 

Non significativo  La possibilità che si verifichi un evento dannoso è rara o altamente 
improbabile, non sono noti in azienda o in attività analoghe esposizioni 
significative per questo tipo di rischio. 

Basso  I rischi sono sotto controllo ad un livello accettabile, la probabilità che essi 
provochino danni ai lavoratori è bassa e non è ragionevolmente prevedibile 
che aumentino in futuro. 

Medio I rischi sono ora sotto controllo ma è legittimo pensare che possano 
provocare potenziali danni ai lavoratori e/o a persone terze oppure i  sistemi 
di controllo devono essere migliorati 

Elevato Vi sono rischi elevati che richiedono l’immediata adozione di ulteriori o 
migliori provvedimenti di tutela; i sistemi di controllo devono essere 
verificati, integrati, migliorati o tenuti costantemente sotto monitoraggio 
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e 

OBBLIGO DI INFORMAZIONE 
 
 
 
 

OBBLIGHI PER IL DATORE DI LAVORO 
Articolo 36 del D.Lgs. 81/2008 

 
 
 
 

RICEVUTA DI CONSEGNA DI MATERIALE INFORMATIVO 
 

Il/La sottoscritto/a: ........................................................................................... 
 

Dipendente dell’Istituto I.I.S. “G. Vallauri”  di Fossano  
 
nella sua mansione di: ..................................................................................... 
 

dichiara di aver ricevuto e preso in visione l’opuscolo “note informative ad 

uso dei lavoratori sulla vigente legislazione in materia di salute e 

sicurezza sui luoghi di lavoro” e si impegna, in conformità all’art. 20 del 

citato Decreto, attuare e ad attenersi a quanto in essi indicato nello 

svolgimento del proprio lavoro. 

 

Tale documentazione è stata fornita per ottemperare agli obblighi di 

informazione di cui all’art. 36 del D.Lgs. 81/2008. 
 
 
Per ricevuta (firma): ......................................................... 
 
 
Data  ......../........../.......... 
 
 
 
N.B. il presente documento (in copia od in originale) sarà conservato insieme alla documentazione relativa 

agli adempimenti formali di cui al D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.  
In ottemperanza all’art. 37, comma 14 del D.Lgs. 81/2008 l’avvenuta formazione dovrà essere 
annotata sul “Libretto formativo del cittadino” di cui all’articolo 2, comma 1, lettera i), del D.Lgs n. 
276/2003 

 
 


